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IL TEATRO FRANCESE 



Di meno ni dibattersi die fanno attualmente lettere ed aiti, 
incerte fra la vecchia e la nuora scola, aprendosi una ria fra il 
orzare delle opinioni più disparate, e resistendo al giudizio se- 
vero dei retori, nrm meno che alle pedanterie de' solisti , un mo- 
vente semplice, energico ed efficace, perchè ha san fonte nella 
natura dell'uomo e delia società, si eleva poderoso sulle viete 
calunnie di un tempo, ai perfeziona, si nobilita, ed innalzasi a un 



astratta, a quello ili lelk'i;il tira ini! jlsntc- , alliva , iidluentc e be- 
nefica, quaiil' altre mai, nell'opera fieli' umano incivilimento. 
Questo movente che abbraccia ogni ckisso sociale ila tulli ammi- 
rato e ila tutti compreso, il quale tanto eresie *li pregio, quanto 
più poggia a nobile altana, ed io tende alla ricerca del vero albi 
cui •.urgente dee costantemente nutrirli, altro uon è che il tea- 
tro; e la drammatico , quella letteratura a cui esso dà vita; let- 
teratura più d'ugni altra in Gore ci di nuitrì , siccome quella clic 
ad essere Intesa non impone le dotte astruserie del filosofo, o 
l'erudizione dello scienziato, ma l'intelligenza soltanto di un lin- 

-ua^gio chini'" ad 051 j , mediante il quale riesce a presentai vi, 

come in terso cristallo, pregi c difetti di questa nnstra società, 
troppo vilipesa e troppo esattala , e a comprendere in sé mede- 
sima con alterna vicenda, lettere, scienze, vita pubblica e vita 

viiio ed altezza di virtù, UH tu scorrendo col pennello che 'imita 
e crea, lutto fondendo in un mirabile quadro, sul cui fondo deve 

il perfezionamento della umana natura , e ' il perenne avanzar;! 
■Iella inciela. 

La drammatica min è perù soltanto il geneie di letteratura 
più in fiore oggidì, ma la provo eziandio comune a lutti i tempi 
del maggior grado di coltura intellettuale di una nazione, della 
quale accompagna fedelmente i destini prosperi o mahagi, ri- 
I menilo insieme alle ansie, ai desideri, ai timori die informano 
lo spirito di un'epoca, anche le pacate aspirazioni, o i turbinosi 
rommovimcnli che sconvolgono profondamente quell'oceano ini— 
mensitralo che nomasi la società. Dove il teatro è in fiore, si può 
li'gitliuiamciilc supporre una vita nazionale prospera e rigogliosi) ; 
flore per lo contrario declina ed immiserisce , un tarlo arcano rode 
te viscere di un pupulo o di una socielii , dì cui le condizioni 
del teatro drammatico segneranno indubbiamente le sorti liete u 

Leggiamo poche linee nel gran libro della storia, e noti lar- 
deremo ad andarne maggiormente convinti , allorché dappresso agli 
eroi di Maratona e delle Termopili , vedremo sorgere, inspirandosi 
a quei fatti memorabili, i concepimenti arditi e colossali di Esellilo 
e di Sofocle; o quando, volta al tramonto la stella d'Atene, e 
cessate nel suo popolo le forli virtù ilei passalo, non bastarono 
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la parala cleganlc, i delicati pensieri e le ottiche grazie dei la- 
vori ili Euripide, a pareggiare la energica possa dei due grandi 
erettori delta tragedia greca, come lo stile lepido e festoso, la 
fertile immaginai ione e l'estro vivace di Menami™ e de'suui coevi, 
non valsero ad eguagliare la purena antica di Aristofane, al quale 
si perdonano quasi gl'intuiti inverecondi lanciati rimilo il prin- 
cipe dei filosofi, ponendu nienle alle condizioni dell'epoca, allo 
Iris-te abitudine delle salire personali , ed al gran tiene che Ari- 
stuf-ine sapeva trarre da onesto male, sfi-rundo spictolaiDMilf i 
roevi pomati ma coriolti di Pericle. Se di là Vulgiiimn eliroie 
lo sguardo, h-ggcrcoio i numi dì l'Iaoto e di Tcrensiu leggiadra- 
mente accoppiati a quelli de" Scipioni e degli F.miliani , che ser- 
balo" in Gore i destini di Ruma repubblica; e quello immortale 
di Augnilo accompagnarsi »l tramonto d'Ila drammatica , ollorrhè 
l'impero romani, giunto all'apogeo di poteoia , già volgeva*) al 
suo triste declino. — Vediamo ancora il teatro italico, stretto dap- 
prima fra i ceppi dei barbari, riprendere leu» e vigore sotto ho- 
renio .1 Magnifico, la cui èra, se non Ira le migliori, fu certo 
Ira le pii splendide delia sloria italiana ne'tempi di meno. Tri- 
ste conditone invero delle lettere e del test™, i quali dovettero 
in gran pa-tc l'antica prosperila, alla protesone de'monorchi e di 
]iochi individui possenti (come avvenne anco ai tempi di Luigi XIV 
principe despota sempre, ma utile non ili rado al proprio paesi-), 
condiiinoe peri, logicamente congiunta allo scarso progresso de- 
gli ordini sociali, ; della quale abbiamo ampio conforto ai di no- 
stri , in cui Popctn della società sostituendosi a quella degl'indi- 
vidui, a noi stessi alle nostre virtù ed ai nostri errori dobbiamo 
quel grado di aleggiare a minore prosperità che lettere ed arti 
possiedono ; sicché macellilo di i espinimliilitj , i-rese iarnn od un 
tempo di vigore e di uidirc, e con più confidenza abbandonan- 
doci alle nostre forie , untiamo in noi medesimi il poterei di com- 
battere e trionfàre. 

Ma che più? se noi vogliamo una prova irrecusabile di quanto 
la sorte del teatro drammatico sia intimamente legata a quella 
della naiione cui apparsene, non ci resla che ad istituire un con- 
fronto fra il teatro italiano ed il francese negli ultimi drcennj , e 
la verità di quella sentenza ne apparirà più luminosa cha mai. 

Osserviamo l'Italia ne' tristissimi tempi della sua istoria, stretta 
da mille ceppi, invilita ed affranta, incapace di un moto o di un 
pensiero che veramente le appartenesse, segno perpelno alla pietà 
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ed al disprezzo dello straniero, conservando delia prisca gran- 
dezza un'umbra sola di ricordanza sbiadila, ed un pallido desi- 
ilerio che alle menti posato nuli 1 altro sembrava che brillante 
utopia; osserviamola, poiché il sapore del bello e del vero spe- 
gnevasi grado grado negli animi conculcati, osserviamoli! adorare 
lutto il peggio clic di teatro le piovesse d'oltralpe, inchinarli de- 
vota all'assurdo, all' immoralità e lll'ianecema , e piegare il capu 
alieni, onusto ancora delle glorie di Ariosto , Machiavello e Goldo- 
ni , dinanzi alle barbare file , delizia delle arene francesi : piacersi 
ai drammi di grande effetto, alle col ostili baggianate che le si amma- 
nivano , e dimentica di se medesima e del mondo, su cui altra volta 
avea versato torrenti di luce , ricercare nelle violente emozioni, e 
nelle invettirc che dalla scena lanciavansi l'un sull'ultro gli allori , 
qoella energica scussa di cui inconscia quasi sentiva il bisogno: e 
alla conleinplaziune di caratteri fuor di natura, di vizi mostruosi e 
d'impossibili virtù, chiedere gli affannosi sospiri e le lacrime ama- 
re, che avrebbero dovuto scorrere a rivi sulle patrie sventure. 

Distogliendo lo sguardo ila quel doloroso spettacolo, ci si 
farà dinanzi la Francia, uscita appena dalla immortale ina rivo- 
luzione, causa di profondo sconrolgimenlo in tulli gli jrdini so- 
ciali , trascorrere l'epoca dell'impero e le guerre micidiali chela 
funestarono, senza abbandonare il culto delle lettere e delle arti: 
tanta era anzi in quei dì la possanza del nome framesc , che ogni 
manifestazione di viver civile, ogni prodotto iMI'i uielligenza che 
di Francia venisse, trovava per ogni dove entusiistici ammiratori ; 
e i nemici medesimi che tramavano a' suoi danni eoi senno e coi 

della grande nazione. Salutare avviso Goduto , a chi per fona 
d'armi tenta conquidere il mondo, elio i materiali acquisti facil- 
mente si perdono, ma l'influenza morale fa.. io dura e SÌ estende, 
quanto più uno Stalo od un popolo è superiore all'altro di col- 
tura intellettuale. — La restaurazione , tutto aberrando o lutto in- 
ceppando ciò che sapeva di civile progresso, produsse nel leatro 
puranco un movimento retrogrado e fatale, a coi gli stessi inge- 
gni prepotenti di ilogn e Dumas non seppero opporsi , avendo pur 
essi cercata la manifestazione del vero, in un ordine d'idee elevato 
forse, ma perciò appurilo meni in lei li pillile alternasse, e meno 
in sospetto a chi reggeva i destini di Francia. 

La rivoluzione di Luglio, continuazione vera di quella dell'Ho, 
abbattendo i vecchi rancori e i pregiudizi del patriziati), ridest» 
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le traHmuni quasi spalile ridia borghesia, c il movimento im- 
presso b quella, dui lavori teatrali di Beaumorchais , Itot6 abili 

Legume , Dumanoir ed nitri egregi autori, s'informarono veramente 

ad aggiungendosi ai loro sfori! la classica vena dì Ponsard e il bril- 
limi e giovanile ingegno ili Emilio Augier parve giungere finalmente 
l'epoca desiderata, e In gloria antica di Molière, allietare ancora 
ile' suoi raggi immortali i continuatori del gran commediografo. 

Sennonché quella pleiade d' illustri ingegni , la quale forman- 
dosi in fascio compatto avrebbe potuto opporsi a! torrente delle 
iilcc devastatrici, sciaguratamente più non esiste. Scribc è disceso 
nella tomba carico di allori, Iiegonvé poco o nulla produce, e 
si attiene del resto più alla grave e severo tragedia che alla cnm- 
nici.liu , fonie vìva di diletto e d' istruzione sociale; Ponsard e 
Augiei- <li cui fra poco nvrò ad occuparmi, sono è vero, precipuo 
sostegne. Ali teatro francese contemporaneo, ma ognuno di essi 
segue una- via diversa, per modo da potersi appena supporre che 
■Ila meta giungano a riunirsi ; ed hanno in comune soltanto il de- 
siderio dì giovare con l'opera dello ingegno al proprio paese e la 
sete ardente di g loria , aspiratone e martirio delle anime grandi. 

mente a questi due il lustri campioni della drammatica francese, e a 
chi vien loro dappresso nel difficile arringo, se il teatro di Fran- 
cia percorre dal 1S48 V„ uno stadio di decadenza, e giunto 
all'apice della floiidetia tolto il governo dt Luglio scende ora 
una deplorabile china. Ahirht. 1 più assai dell> condiiioni sceniche , 
le condizioni sociali sonasi grandemente molale, e !■* une e le 



moderalo e gentile, aborrente le sfreoatc i.e di plebe non meno 
•Ielle nbbie aristocratiche, ultimo residuo di nn' èra morta per 
«empre, la nvolufinoe di Febbraio ha sostituito dapprima I" im- 
pero di una demagogia imbelle nella sua violenta medesima, spre- 
giatrice di arti e di lettere, mal guidata e perciò impossente a 
reggere la pubblica cosa , e quando per naturale reazione la forzo 
dell'autorità riprese l'usato dominio, la Francia non tardò ad ac- 
corgersi che poco 'i nulla con Ih rivoluzione essa avea guadagnato , 
molto all'incontro perduto: e chele lettere e le orti , la scolii ed il 
teatro, scosse dall' impeti! della bufera sociale, non poleveno sì 



agevolmente ri mei tursi. Al governo di j& medesimi , infiora tallo 
Luigi Filippo, fu sostituito In quei <li , ed ancor vive, un len- 
leonare a. destra ed a monca, fra le improntitudini 'Idia militili e 
le esorliiianie del clero; la nobiltà die ffnr fin ma ■ parte inie- 
Ijrale c precipua della società francese, ebe per furia di censo 
e d'innata abitudine fu sempre largamente fanti ire delle arti vive 
a sé e dà pochi segni di vita ; molli illustri ingegni per po- 
litica necessità vivono del duro pane dell'esilio, e la borghesia, 
pietra angolare dell'edilizio sociale, priva dell'influenzi I (gii t ima 
che le spetta nel governo, cerca altra via. per dar sfugo alla feb- 
bre di attività che la consumo, la.nciand.isi a corpo perdulu nel- 
l'intrigo, nello speculazione e nel morale disordine. 

A questo caos sociale non doveva uè poteva il teatro, chia- 
malo a rilrarlo, rimanersi straniero; trarre da esso ta luce di- 
venne compilo degli amoli, sferzare i viti sanguinosamente. , e 
sanare non energica cura le piaghe che si manifestano ne', gran 
corpo d B H» società: avvolgersi talvolta se era doopo nei c"ondez- 
tai, m» per destarne lotto il libretto e l'orrore: far lai-guire per 
breve tempo gli ascoltatori in quell'afa putrida e disgustosa, ma 
solu per trarli dipoi al puro e sereno aere dei campi , ristorandoli 
della cimtempiaztone del villo con lo spettacolo consolante della 
virtù : dare insomma all'uno ed all'altra il pos'o che loro si con- 
viene, equilibrarne ie furie, allineile, le une non pesino sulle altre 
in modo da sopprimerle, e co raggi osa menti'- sostituire al falso il 
vero, affrontandone i pericoli, e solennemente ripudiando le se- 
duzioni del .vizio, che s'innesta agevolmente nella società e ne 
corrompa le fibre; perocché gli ù massima antica che il vizio al- 
letta maggiormente della virtù, la qualr da per sé slessa non giova 
ad alimentare un' opera d'urte, cuii;e< le passioni siine e violenti: 
che si .disputami l'incero degli an!- eJ ' umani. Accettare pertanto 
con sereno animo il sacerdozio dvi vero, e renderne graditi i dettami 
e più facile l'inlelligcnia ad ugni classe suciale , era missione de- 
gli autori francesi contemporanei; nobile e grande missione in- 
vero, dappoiché è proprio de'valorosi il farsi incunlro alle male 
tendenze di un' epoca, aUVoutariie imperterriti le insidie, e 
penetrando conio sguardo ncuto <1j1 più allo all'infimo gradino della 
gronde scala sociale, dove scorgonsi i difetti, proporre oppor- 
tuno ed efficace rimedio. Ma gli scrittoti francesi, come vedremo 
in appresso , esaminando lo più recenli Ira le loro opere , restarono 
sopraffatti da si ni il peso, e meno poche ed onore tuli recezioni, 
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latcUronii per modo sedurre dalla brillante vernice delle infir- 
milo sociali, che avvolti in esse a prefercnia , BCcareiiando [ 
vizi ile' loro coevi e tacendone le virtù , presero n modelli prefe- 
riti quei tipi immorali e disimeli! , the, la Dio mercè, uno ec- 

lotz.i , presciiUronli a^li spettatori ceni aspetto si vividi, eri ab- 
bagliante, che mal saprebbero questi distinguerli dalle poche e mo- 
deste virtù, ciie se ne stanno, meschine, -io un cantuccio languenti 
e dimenticate. 

E quul concetto dovranno farsi gli stranieri della Francia, di 
quel paese da cui parti la scintilla dell'incivilimento moderno, 
della terra in cui ogni idea generosa trova fautori a migliaia, dove 
il bello ed il buono ebbero ed hanno culto devoto , e doi e anime 
glandi s" ispirarono mai sempre a sensi leggindi i di virtù e d'onore? 
Mirando le sue scene piene di scettici e d'egoisti, di ambiti..» e 
d'intriganti, di cortigiane e di donne equivoche; vedtodo il vi- 
no passeggiare trionfalmente su di esse, colpirne vero, ma si 
blandamente che rialia alteramente il capo appena percoliti; eia 
urlìi dipinta o colori si grami che la pietà il contemplarli., chi 

direbbe muta la Trancia a.| ogni leojo nobile e generoso, e 

quel valente terreno diveuuio uni fogna' vastissima, nella qu.de 



.te.e libe.an.vote il sacro fu.-co che l'agita e ne sconvolge le viscere, 
la sua società, o buona parte di essa, in mancini» di serie occu- 
pazioni , è divenuta infatti intrigante , pervertita, frivola e leggiera-, 
ma l'eroismo antico le corre ancor nelle vene, essa freme qual 
generoso corsiero anelante alle battaglie, e le sue intime fibre si 
scuotono al nome sovrano dell'onore, al lascino irresistibile della 
virtù: Egli è di questa tendenti, dello spirilo francese, che la 

o non vogliono rendersi conio; perchè troppo innamorati di ciò 
che li circonda , essi cercano di compiere il proprio dovere, ferendo 
là dove non deve essere colpito, e chiedono alla pittura del vi- 
iio anziché all' esempio della virtù, il miglioramento delle classi 
sociali; perciò appunto il teatro drammatico francese, giunto or 
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newle dal piedistallo iu cui giù [unirai menile il teatro italiano, 
tuttavia inferiore al francese, uel calure dell'aiione, nella vin- 
cila ilei dialupi e della scenico andamento, oca chela milione ila 

gliore, e lanto promeUe frulli copiosi e leggiadri , quanto l' altro è 
Manu e difettoso nel produrre. Forse che un ai- venire non lontano, 
fondendo insieme le tenderne di) parate dell'uno e dell' altro, pro- 
palerà ut teatro delle terre latine un'epoca d'invidiabile prosperità . 

E confortiamoci a questa speramo, preparandoci a scorrere 
sugli scrittori drammatici francesi, e sulle opere loro più recenti ; 
viaggio in coi , nul nascondo , multe saranno io spine in cui avre- 
mo ad abbatterci , e poche le rose. 

■Quattro autori tengono in tjpgt inr.ririiettahili; impero sulle 
teme francesi : Poaiard (i ) , Fenilici , stugier e Sardou. A quoti 
nitri maggiori faoau leggiadra corona aliri minori , dio volenti ni- 
cor essi, fra cui Ihtmui figli», Giorgio Sand e da uliitnu J'mili.i 
Girardi*, <\ quale emìneote giornali»!' , ma innamurulo alla fol- 
lia dei iiaiadossi , v.ille applicale nuche al r tn i[ U un sistema che 
sembra riuscirgli cu.i mera vigliala meo le oell'urring» polii ico. Mi 
Inniierò ad accennare qualche recente lai-oro di quest'ultimo; ma 
..ii <jiiattru primi, la cui importanti! è maggiore , è duopo più a 
lunrf» i atra t tener ti , poiché in essi compendiami le principali ten- 
derne ilei tealro frauueie contemporaneo , sulle coi sceoe essi eser- 
citami ruffitio di un faro luminoso che indica mi altri il camolino. 
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l'onsard, il primo di UiLli pei- meri lo e per dottrina, è quello 
in il ubbia meni e , il quale olire meno appunto ; ■ 1 1 r> eri [ir», sì cui siigli 
•la valente resiste. Egli però è meglio tragico che cuimiiedin^rarii . 
ir più volentieri calza il coturno, che non indossi 1' ahiin multi- 
forme ili Telili; perciò appunto i suoi lavori ne' quali scorre il 
sodio dirino riel genio e riiiie il classicismo ili Corneillr, e il 
verso leggiadro e polito dì liscine c Boileau , non ottennero mai 
granile popolarità, e resinilo per lo più oggetto <ii studio c di 
ammiratone letteraria , umidii; espressione ili un lascino possen li- 
die alleili e persuada. Le commedie nelle quali egli ha tentili" 
più volte ili riprodurre la società francese dei nuslri giorni, troppo 
senlnno la tragica dignità e si scostano dalla comune linea di con- 
doli!, troppo »' innalzano a cooiid trazioni poetiche e sublimi, per- 
chè ogni iurte di pubblico vi ritrovi il propri!) tingili tediti, l'nnsard 
cerca la verità, e spessu la trota , evocandola non già, dulie cer- 
chie della menzogna, con la pazienza del minatore che fruga le 
viscere della [erro per trarne una gemma perduta, ma con I' ardire 
di ehi vuol rendere omaggio al vero nei campi ideali, dove più 
forte più bella e più serena ne rifulge la fiamma. Le anime nobili 
e grandi si compiaceranno perlanto nuli' essere trasportile ail un 
ordine superiore d'idee generose, ma In porte maggiore degli 
uomini, che ha duopo di uno spellai'. ilo allei no di vizio e di virtù, 
accoglierà fredda inerite questo sfoggio perenne di nobiltà, dinanzi 
a cui restasi abbagliali, ma non perfettamente convinti. Cilecche 
egli faccia Ponsard non ricscirà mai ad essere uno scrittore alla 
mano; ei rimorrà sempre però la vera espressione del genio fran- 
cese, ed una eterna protesta contro la corruzione della moderna 
società , riprodotti troppo fedelmente ila' suoi colleghi. 

Ottavio Feuillet, l'autore dalle pure e leggiadre emanazioni. 



per eminenza, e le me figure escono tulle soavemente adagiate 
sopra un fondo candido e celeste. Il tocco dei suo pennello deli- 
catissimo non cessa però di esser vero, e le care e quasi impi-r- 
cellibili sfumature del core umano, la dolcezza di un santo amore, 
1' eroismo di un sagrifizio , V ardore della fede , le ansie incomprese 
della virtù , trovano in lui un dipintore sovrano. La nobiltà d' in- 
tendimenti a cui lo maggior parte de' suoi lavori è informata , 1' arte 




i del core omjmo ; la casta sua musa 
dia corruzione eretta a sistema, e dalla 
ed affannose. Egli è V artista di grazia 
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somma con cui egli cerca conmovendo k> ini imo libi e del core , ili 
far iti Maro d;il Jc ciglia un dolcissimo pianto, semhrano renderlo 
incapace a creare imo ili quei caratteri granili insieme e mostruosi , 
ne' quali ha raggiunto cosi sublime allena lu Shakespeare , e clic 

lari , ai quali , detestandoli , non si può negare un tributo d* ammi- 
razione, poiché impongono non In propiia grandigia, sebbene ripu- 
gnino all'intimo senso dell'anima, clie ne dire essere ben poco 
il Tinteggio che da essi può trarre In società. 

Emilio Augicr , genio polente e ferace non lia l'allena pite- 
li en <1Ì l'enunt, ne Unite indole, la soave pur «la di Feuìllet; 
ina per lo ini'uutro pii'i profondi) ili entrambi, i suoi lavori segnano 
orma più i nsta di quella de' suoi compagni, e addentrandosi negli 
intimi refessi della società, ne sci alano ci agitano ogni classe. 
Esperto anatomista egli penetra con mano spieiata nelle aperte 
ferite, ne indaga le cause, e indovinai! doni' sii cffi'tli mica di appar- 
tarvi con la propria sr.icnia opporlunti rimedio; ma questi rimedi 
sana violenti a segno che non di rado anziché guarirle radono 
lentamente le viscere sulle quali dovrebbero appartare un 1 ntione 
benefica. Sembra ad Augier che la Francia iniera sia una vasta 
cancrena, su cui è duopo adoperare di punta e di taglio, perchè 
resti speranza di guarigione. La Francia perù sì rivolta a que- 
sto trattamento indegno di li-i, e benché, sferzala a sangue dalla 
vena satirica di Augirr, applauda fieli meni e al suo ingegno, essa 
lancia non meno una protcsln contro una lezione nè chiesta 
nè meritala , e che agli occhi dello straniero la presenta , ciò che 
non è , per una sentina deplorevole di vizi. - Non barri del resto ehi 
al puri ili Aogier abbia pir>ruurlaini'iile meditato sulle infermila, 
del coro umano ; egli ne nolomizza con tuccn sapiente ogni parie 
più lieve, e vi legge laliolta come in libro aperto. E notoria altresì 
1' arditezza de' suoi cuneelti , nò v' ha difficoltà che calga a spaven- 
tarlo ; egli tratta gli argomenti più strani c tremendi con la faci- 
litò di Oli trastullo , e benché spesso 1' energia della espressione , 
o In vivacità della parola non coprano che un paradosso, il filo- 
sofo troverà sempre ne' suoi lavori argomenlo a meditare, men- 
tre il pubblico in generale li accoglierà con riserva e fredde» ta . 
Augier del resto è la sentinella avanzala della società francese, ed 
a capo de' suoi drammi , e facile scorgere l' intenzione di far appa- 
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lire un utile vera nell'ordine sociale e morule. Allorché verte un 
nemica ili fi ri blamente avanzarsi egli getta il grilli) d'allarme , sve- 
glia i dormenti , li rincuora alla pugna con l'energico arcento e con 

10 stimalo gagliardi! delia satiro che punge e sfori» spietatamente. 
Moolre. l'onsard e t'cuillet troppo si piacciono nella virtù, Angier 

gare liberamente l'ardore di percuoterò che lu invade ; i colpi però 
ch'egli scaglia, cadono non di rado a vuoto, per la stessa loro 
violenza; e il pubblico, a wezio ormai alla cruda energia di lineilo 

sue vittime] ch'eccitano a compassione più che a disprezzo. 

Sardm, quarto fra i principali anturi drammatici francesi, e 

11 più ferace ili lutti, ha le qualità medesime e i difetti di Augìer , 
ma più temperili! entrambi da uno sguardo meno acuto e da minor 
profondità di concetti. Mentre questi spitliilaMir-iite e lascia 
nelle rami soldi! sanguinosi, sfiora 1* nitro leggermente lu pelle, 
ed accarezza quasi le peccata degli nomini anziché percuoterle fie- 
ramente, lìgli sembra aver preso a divisai! glissons n' appuyont pus 
de' suoi connailonsli , e perciò oppimi» e la piò perfetla espres- 
sone dello spirito e della leggerezza che li disling o. I suoi 

lavori divertono sinceramene , e isolo pio, quanto maggiormente 
cadono nel fjlsu e nell'esagerato; ■l.feltu che l'autore predilige 
poiché gli i ogevole moscheiaie con esso lo vaniia del prnpno 
conceltu. Alla ironia satirica di Angier, Sardo ti ha sostituito la 
parodia , amie terribile allorché si adoperi porcnioenle, ma tosto 
spuntata, quando gli sf,jtii ne s»n cnaliooi. Non si hs errore, 
pregiudizio sociale , ■• mola leodenza negli animi , che in qua e io 
là si palesi, i quali per Sardoo non divengano dì botto un oceano 
•h colpe in cui Kraor.j Solerà: ei piesenla i suo! eroi 

sullo veste cosi strana, h fa parlare uo linguaggio siifoilamenle 
ionsiUlu, che la fulsite di essi rivelasi sema fotira agli sguardi al- 
trui, Ì quali talvolta purtroppo, facendone un tipo da Imitarti, rad- 
doppiano il vizio amiche circoscriverlo. Non è lecito schermate 
eoo ogni tema, né Irai taro m..ljtlie gran e quasi incurabili con 
rimedi blandi e leggeri. - Sordo u n»n penano è l' idolo dei sooi 

qousi ji insso mollano , sono i piò popolari delle leene fraoresi , 
perchè i più comprensibili e i più ricreali da ogni classe di par- 
sone , comprese quelle medesime ch'ci vuole sferzale , e che all' in- 
conlru >■ compiacciono nel contemplare il piupiio lilralto dise- 
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Medesimi oon otrebbero sapul< 



che [i seguono dapprest' 
.ed io parie il Feui 



r oneala e .lei d..v 
moria. Ilare è pei 



.aghe .1 danno io «leni loro 
, qontìehè lui la (erta di Carlomagni 



insieme della morule e del buun senso che è La i.gnjru datU 
Camelie ri-l Doma», oilicnc dn breve iempo ' ■■ < il liionfo 

«olle scene Ji Parigi, le quali c pen.liano io ,c qu.ll. .li •orla 

la Francia. Covi sirena invero, quei lo morimeolo retrogrado 

e I, più S eo,.u,a, .i verme quasi a suppr.mrre I. por. emana.ion. 
risila ciilù. questa nuova biizarra smania di effetto, In qua!, ria 
saggio di una china deplorabile nella letteratura, quella nuova 
•.cuoia insomma, se pur lille è lecito chiamarla , ebbe il suo primo 
e forse maggiore impulso da quello scrittore appunto , il quale per le 
sue antecedente, e per 1' indole del proprio ingegno sembrava dover 
tlarsi più;d'ogo' allru Isolano Dell'operare lo non chiesta rifornì... 
Feuillet, il dolcissimo Feuillet, quegli melrsirno ritorca sublimata 
la riilù oel R-mta^o dt un gloriai povero , e alla cui Sibilla sem- 
brava non aver basinole ardore In ferie, o delicati za soflicicnie 
1' amore, impuse rune ho già dello diami , la più ardita trasformi - 
rione al proprio genio , lasciò cadere il leggiadro pennello del pil- 
rore di grniii, per impugnare il marioli» pesante dello leullore, 
e ressan.lo di estere il Hsff.iell.. della Drammatica, pei divenirne 
il MichcUngiolo , volle con ardilo pensiero gettare uno slida iillu 
srellico egoismo rie' tempi nostri, personificandolo nel Ufontìoye 
lipu dei piò singolari, fra quelli, a cai die rito II moderno teatro. 
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Fermo ne»' imp resini libale difillo che gli e garantito dallo 
legga , debole luiel.ii.iln.llj ilei diritti muruli, Muriiioye proceda 
oheraoienle rul codice in UDO ioaoo, e cosi l'acciaro noi 1*8,1 Ila , 
pronto a colpire egO'dineute di entrambi, secondo che le circo- 
stante glielo (i erma Ilo no. Amico sconoscente e tratture, amante, 
ilio . nelle ansie del più leggiadro aOVito, ce'c» la molla arcami 
dell' interesse , sposo senz'essere murilo , pulire di prole illegittima 
ch'ei ripudia perchè inobbediente, pessimo uumo , e cillndino osten- 

guaggio cinico e depistato, e ingannante di chi lo nvricinu con In 
brillale sincerità delle proprie confessioni, qoesto corallcre bu 
un non so che di grande e di terribile, che s' impone necessaria- 
mente a li'ammira l'ione altrui, culpilo da un personaggio del cui 
unimu , valore, depravatone , cinismo, e più tardi sincerila rd 

raiione di cinismi), ch'egli sente fuori della propria sfera; e 



iiiio sballai- dal sui. seggio, è ridono olle semplici propor- 
lioi.i ili un buon umno, il quale uopo qualche beve scappata, n- 
lurna prnlitn e perdonato a godere della paia della famiglia. 
Feuillet min li avvide rhe il suo prutagonista ridivenuto virtuo- 
so , perde l'aureola d'interesse di cui egli lo aveva circondalo; 
come non sembra essersi permaso che nel dar «ita ad io. perau- 
n-ggio ,1 quale per mostruosa grande»» arieti» quelli del vale 
britanno, bisognata, rome questi ha fallo, renderlo rappreseti' 
Lune <li oiin idea grande ed umanitaria , io modo che lutto il com- 
plesso dei viii di un'epoca pesassero sopra oo individuo, e non 
già che i vizi di qoesto si Aggravassero sull'epocu medesima in 

nere cosa propria, e separai» del tulio da quella società, delle 
mi leggi ci professava a viso aperto il più sovrano dispreizo. 
Perciò la sua incorreggibilità come il suo ratvedimenlo non 
danno un salutino in si 'joìi meni a . di lui gli nomini possano trarre 
profitto; ad unta dell'immenso successo di cui ebbe ti rallegrarsi, 
questo lavorìi rimari à sempre prora luminoso che l'arie, per quanto 
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sempre il vero clic trìuufì nell'innario consorzio. 

Egli è ci idcnle che un ingegno vivace , aspro , inc isivo in Ioli» 
perpetua con ogni difficoltà, come quello Ji Augicr, non poteva ri- 
manersi indifferente nlla produzione ili un carattere rome quello eli 
Hlimtioye , la cui natura sembrava naia falla per la robusta penna 
dell'autore degli Sfrontati, amiche per il soave pennello ilei pittore 
.li Sibilla E fu sempre una dalle più rare fortnoo ili Fenilici , quel- 
che la servilità della cupia non va' confusa cor. 1' imitare alcuni 
(•limili indegni, nitri! [lini inlendeiid.isi suttu queslu minte, che uno 
sviluppo più largo dato secondo l'indole propria e le proprie ten- 
denze , ari un concello aili.mbralo sollanlu ila un altro aotore. 

Il NotaUr Guerin di Augier , non differiice essenzialmente 

palo l'orma dulia propria ìuilulc irri'<[iiictu , del fi-re mordace e 
pungente, dell'energico siile e della ludica spintala , che gli sono 
comuni, o per dirla più schiettamente il GiieWn non è che una 
edizione ilei Mortlioye , dalla quale sfumparre la parte nobile e 
grande del gentiluomo, per ridurre il cinico e l'egoista alle pro- 
porzioni di un uomu freddo calcolatore e crudele con chicchessia, 
laiche se il lavoro guadagna di logica smarrisce d'interesse, e il 
crudo realismo, 'li cui vi é fallo pompa, ripugna itilo spellature, 
assai più delln romantica ma invero tintile corner, ione 'li Moni iute. 
Ver Guerin non vi lumi" aH'i-lti ili laminila rti-j'piire apparenti: egli 
neppur ti copre della vernice di cittadino utile allo Slato , c nondi- 




casti ornamenti della figlia, u giocherellare col maziol.no di fiori, 
pegno di leueretia , ch'essa da lungo inviava al geniture: egli 
si dispera e piange, quando costretto da ineluttabile necessità, 
a trafiggere colui ch'essa adorava e che le era dei linaio a sposo, 
la sventurata gli cade svenuta fra le braccia: I' uomo forte seule 
di essere padre, ed è questo sentimento che lo trae da un abisso di 
colpe, sicché la sua conversione apparisce quasi logica al pubblico, 
seppure non regge ai severi appunti della critica; ma per Guerin 
inni vi sono né alleili né passioni, né virtù; egli non è che un 
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malvagio impasto d' ipocrisia . di avidità e di bassezza; dilla in- 
felice che gli è compagna , inculisela, dulia propria ricchezza e 
vivcnlc soliamo a prò del marita e del figlio. Tino a questi di cui 
egli vuole la felicità a proprio motto , per creare la propria gran- 

grctla taccagneria di un azzecca-gai Lugli di provincia; e quando 
finalmente gli è strappala dal volto la larva di bonomia, sodo 
luì cercavi! di trarre altrui in inganno, quando il figlio, dopo 
«vere del suo meglio riparati i delitti palerni abbambina con 
disdegnu la casa che lo side naicere, trascinando seco la pro- 
col diabolico sorriso dell'uomo che medita nel futuro il compenso 
all' insuccesso del presente, si asside al desco riderlo, accordando 
la grazio di essergli compagno, ni complice del le proprie infamie. - 
A questo spettacolo non ha freno il disgusto dello spella toro; 
Jlnnlioye cadendo da gigante quid è, avrebbe lascialo il pubblico 
iiici'riiìgliijtu se non di piacere, certo di sorpresa e ili orrore; 
ina la Gne di Guerin , prodigio , se vuoisi , di logica drammatica , 
ripugna vosi fortemente all'intima coscienza 'iella società, che il 
ribrezzo non lascia posto all'ammirazione, e il grido di sdegno 
soffoco l'applaiiM] clic donelibcsi pure tributare al vero, sullo 
qualsiasi forma apparisca. 

Dall'accoglienza fatta in generale ai suo Guerin, accoglienza 
di stima uon di entusiasmi!, un altro autore avrebbe forse com- 
preso essere falso l'indirizzo dalo oi propri lavori, e cercata 
altra via su cui cogliere più legittimi allori. - Feuillet se ne av- 
vide prontamente, e non si lasciò adescare dal lusinghiero successo 
del Mootioye, a pi-ree rerore in un genere, il quale non rispondevi 
iill* indole del proprio ìn^r^im, riè scinbrnra promettere alla t'ran- 

ed ottenere se non l'entusiasmo popolare, instabile sempre , al- 
meno la logica approvazione delle coscienze soddisfatte. - Ma 
Àuglcr non è uomo da abbandonare cos'i facilmente le idee pre- 
concette, uè una sola manifestazione di esse sembragli sufficiente; 
ne abbiamo prora nei suoi antecedenti lavori, i quali seguonsi 
va ornili filandosi, dalla Cicuta e il Suonatore di jlattta che arieg- 
giano l'aulica commedia greca, fino agli Sfrontati e al Figlio di 
Giboycr, in cui innalzasi al posto d'onore sulle scene francesi, 
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hi politica d'attualità , e le gaie ilei parlili c ilei g ini nalisiuo. Goì'i 
il tentativo ili una via nuova fatto col Gucrin, non fu sii f liei en te 
mi appagali; l'ardito autore , il quale dall' inconsiderato trasporti) 
pei la salirne dalla vinleilta natura de! proprio indegni), li la- 
nciò trascinare a proseguire un cammino, su cui la Trancia rifiu- 
tasi di seguirlo, e alla mela del ipiale ad orila dello poti* del 
pniprio ingegno ei rum Irovò die una irreparabile caduta. 

Nel Notaio (inerii) è infamala la borghesia, avida, egoista ed 
esosa, la quale ralpesla rliritli di patria e di famiglia , e concul- 
cando uomini e principi si barrica dietro T inespugnabile baluardo 
del codice; nel Contagio all' incontro , Angier lancia l'anatema 
so quella frazione del patriziato, orgogliosa, intrigante e dissi- 
pata, che trascina lutto ciò che si trova dinanzi, nel vortice dei 
propri lizi, e mascherando con la più squL.ila eleganza di modi le 
perfide inlcniioni , stilla negli animi altrui un veleno letale e con- 
tagioso, al cui tor.cn svaniscono onestà e pudore, innaliandu sulle 
rovine di essi, uno scellerato raffinamento dei più turpi misfatti. 
Benché non possa negarsi mundio alla idea grande od ardila del 
contagio morale, e benché tulio vi si ravvisi il potente ingegno 
dello scrittore, duole, e non poco, il vedere cosi male applicato 
un si tremendo movente: e giunti alla conclusione di questo laro- 
io, siamo costretli a confessare the se il Solaio fraudolento e un 
tipo improbabile, benché verosimile, nella moiìeina borghesia, il 
Barone a" Eitrtgaad , il nobile raggiratore é personaggio iroiius- 

peecare di soverchia pedanteria nell'adempimento di ciò ch'egli 
erede il proprio dovere , ma non Lucìa ti cerlamenle trascinare al- 
l'onta dell'intrigo e della villa , vii] alibnmiucvoli di cui l'uno era - 
forse possibile ai Icmpi formili della Reggenza, l'altro non allignò, 
e checché dicasi, non potrà mai allignare nei nobili francesi. 

E non meno rincresce ad ogni animo onesto, il dover nuo- 
tare in un oceano di sozzure, senzadio sovr* esso sorvoli una crea- 
zione almeno, soave e leggiadra clic valga a rialzale il senlimentsi 

apparire, almeno, accanto ad un mostro di maligna efferatezza 
ipial è il nolajo , e ad una civetta speculati ice : la signora l.cruii- 

h annego zinne.; di una soaic fanciulla che alleila con geulilc iu- 
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gannii le miseri.; del geniture, eri accarezza Guance con munii 
pietosa, lo sue predilette e fatali utopie; di un prude soldato in- 
fine, il quale- rifiuto con nobile alterezza ]' oro turpe menle acqui- 
stato , e si toglie dal seno i più curi alleili di famiglia, amiche 
rendersi complice di un' aiione inen che onesta; nel Contagi» 
idi' incontro , si nuota in nu mare ili abbuminio , che tulio involte 
e mirrumpe; noi vediamo il giovane volente, la cui vita è sacrala 
;i|]a materna memoria, alla sorella et al lavoro, perdere virili 
ed onore, spirando l':ditu imponi di uni cortigiana, e salvarsi 
ijuasi per prodigio, e non per virili propria, allni-ché viene in- 
famato a sé dinanzi il nume ili colei, clic lianibino egli aieva 
appreso a venerare come cosa di cielo; vediamo una mostruosa 

desiderio di pareri; oneste, se pure non vogliono esserlo, assi- 
(liamo allo spettacolo strano e desolante , di una donna d' animo 
affettuoso e sincero, la quale inferma di mente, o presa da un in- 
cuncepibile contagio, pone ogni suo sln.iio nell' apparire iufame, 
o prillila a divenirlo, e volendo fermi ini' a ti: sfuggire la colpa, 
trema all'idea dell' innocenza , come alni ad un' azione malvagia. 
E dappresso a questi personaggi accessorj : ecco , il Birona 
il' Estrigaud il patrizio elegante e truffatore , il perno su cui 
aggirasi tutta l'azione, Jlelìstuiele in guanti gialli, die avvelena 
con lo sguardo e con la parola , tutto eliche gli sta d'intorno, 
iniziare una gara vergognosa di baratterie con la propria Favo- 
lila iVavaretla, la quale, dopo avergli succhialo il sangue, lo im- 
poverisce del tutto per ottenere dalla sua miseria il titolo di 
sposa e' di baronessa , lincili: scoperta dinanzi alla società le truf- 
ferie del barone, e smarrito perciò ogni lustro dell'ambito mi- 
schiacela sotto il peso del proprio disprezzo! li disprezzo di 
una cortigiana, tosa incredibili.-, è il ga.tigo del suo protagonista. - 
Ma dunque l'Augi or va a scegliere i suoi tipi prediletti nel- 
l'azione naviga veramente in un mare di bassezze, perchè giunta 
al porto desiili-raiu . deva porgere cui nefando »piltaculo di de- 
gradazione e d' infamia? E la Fi ancia non protesterà contro simili 
tentatil i de' suoi autori prediletli, non dovrà desso sentirsi gelai e 
nelle vene il sangue generoso, allorché simile genia viene evo- 
cala sulle scene, per rapprcscnlurla anco nelle sue passioni, nei 



efficace l'insegoumento. M» rial quadro invariato di ocrorl « di cor- 
ruiioni che il sig. àogier presenta ne' semi ultimi lavori, qi-il 
Femio può ritrarre [a Francia 1 o dovrrhb' e««a per avventura Taf 
n I ti» ili vergognosa compiacenza , e ravvisare sé medesima nella 
turpe piltura, accettando la pena seni' aver meritato il ga slig'i ? 
IV autore però , noi lo vediamo , ha punito sé medesimo e la 

In popolarità por anco che il suo genio eraji legittimamente 
acquistala; avesse almeno il suo esempio giocato a trarre i mal- 
cauti , dall' accrescere gli errori di una scuola, il cni lauro me- 
desialo e irto dì spine ma il conlagio letterario, è peggiore assai 
e più verosimile , di quello sociale ritratto dall'Aogier, e poiché 
questi consideralo a bunn diritto fra i migliori natovi ili Vr.-ui- 
cia , scese nell'agone a pugnare per la nuova dottrina , non vollero 
Sii altri essere da meno e posero ogni studio a seguire le sue orme. - 
Primo di tutti vi si acconciò con animo lieto II Sardou, caustico 
ingegno dolalo di singolare periiìa nella parodia , e nella caricatura, 
e perciò inclinato a eccellere in un sistema, già esecrato a suffi- 
rienrn. 1/ autore delle Zampe dì mosca, e dei Mostri intimi , qua- 
dretti di genere in cui la frirolezza a la vivacità , si mescono gentil- 
mente alla satira, si trinò a proprio hcl l'agio nel gran campo sociale, 
in cui può agitare la sferza con sovrano disdegno. Sardou e Augier 
dilFeriscono in questo però : che mentre il secondo si attacca seria- 
mente al pruprio argomento, sceglie fra i traviamenti dell'uomo 

gala : l'altro tratto dalla propria indole, ti avvolge nelle passiuni 
leggiere, scherzevoli quasi, ma non perciò meno funeste, le tratta 
col brio e In spcnsicrnteiia eli' egli possicile , a dir vero, in modo 
eminente, e giunge non dì nido conia seduzione di uno spirilo 
incessante, a far parer cosa giusla i più glandi assurdi morali e 
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miglia Heaoiton , disgmlosa pittura di costumi contemporanei. In 
quale venne ad assiderti trion fai mcule fra le peilìilie legali ili Ma- 
siro Guciin , e il cinismo elegante del Barone di Eslrigaud. Dopo 
le mostruosi li* dell" indivìduo ri si fa dinanzi una famigli» intri'a 
di mostri, e le singolari applicazioni del codice dei due eroi di 
Augier, impallidiscono dinanzi alla plulnmania esecrabile, e alla 
funesta vanita femminile, ritraile con tìnle si nere da! sig, Sar- 
dou , che il pubblico griderebbe unanime all'orrore', se una vera 
mondatiuue, no diluvio quasi di spini 1 ogni costo non impe- 
disse -Ilo •dimoilo naviglio di fraogeci , prima di alTeirsre il lido. 

Dopo una rappresentazione della cnmmrd.a del sig. Sardo... 
lo apeiuiore deve chiederai chi (eoo questi Deooiioo , che rosa 



slingrtib.le di piaceri e di capricci, incenera tde on disgusto da 
non poltrii eguagliare a quello destato dai due tipi di Augicr, 
quali, benché pei odi e corrotti sono temili dall'autore e Iole ol- 
i»na du potersi ugevnWnlr scambiare per qualche grama rirlò la 
brillante veriiirc dei loro vitj. Ma die dire di oo padre sitibondo 
dioro e di ipecidnzinne , il quale, dimentico dei più sacri doveri 
di famiglia, tollera la eterna spudorata assenza della moglie, che la 
missione di sposa e' di madre risolve nel farsi bella di ogoi moda 
recente, e nella miglior confezione di un'acconciatura; che delle 
figlie, le quali furti dell'esempio materno, ostentano il lusso 
dille cortigiane, di cui parlano il gergo infame, a rischio di ve- 
nire con esse scambiale : che di un adolescente, il quale s'iibbrìo- 
co o rovinasi al gioco, o dell' infante fido alle paterne istruzioni 
che specula con male arti soli' allo e basso dei francobolli ? Il rello 
sentimento del rem e del bello si smarrisce di mezzo a questo 
s:iizo ed informe guazrabuglio di persone e di cose , a cui si ag- 

chie o giovani, a cui imporre i ceppi d'Imene, e un altro padre 



cale-la freddamente sulla sua mu.lt 

Ecco i persunogg, che il .tg. Si, r don ha chiamato io vii»: reco I* 
Fraudo, si odami. da taluno , il paese dei Gnerin, degli Bilrieaiid 
e dei BeoQitoo; cu la cuteiema universale si rivolta alla dura •«alen- 
ili, ed il buon senso , talvolta soppressi , ma Tinto giammai riprende 
finamente l'usato impero. E lo Sii più il'nyni -Iti" Sanimi medesimo, 
il <piale moltiplicando con febbrile alti vita ì propri lavori , dimentico 
ilei In necessità di produr poco per produv bene, e lusingalo dal sue- 
cosso dellaFamiglia Benuituo, si è lanciato a [urta Tona, sulla tÌb da 
questa dischiusa e dopo modesto e cumini tato trionfo Cai Nostri 
buoni villici, satira borghese e campagnuols , ride .tannato un'ostra- 
cismo il suo p!u recente lavoro la Casa nuova , tenuta di favole 
assurde, in cui non ha .vi della commedia del nostro Goldoni , che 
il nome e l'eterno argomento, mentre del resta si aggira in un 
circolo vizioso di metri vieti Gii irrazionali , già da loogo dannali , 
misto biiiarru delle follie ullraromaulìche di un tempo e della 
leggerezza dell* ira nostrn, per la quale ogni assurdi, paradosso i 
verità irrefragabile, a cui devesi chinare la fronte. 

Il paradosso , non Tale il negarlo , è nella moderna Idi era tura 
francese, e specialmente nella drammatica, la piaga più ftfncs'.a 
ed affliggente. Per sostenere una tesi falsa, ma brillante, i suoi 
migliori autori, affogano genio, sapere, buon sen-o, e so mede- 
simi finalmente, in una fiumana limacciosa di eorruiione e dì ti- 
zio, che scorre da un capo all' altro della Francia , ed allaga pur 
troppo anco le terre vicine. Dalla Signora dalle Camelie, so cui 
il Dumas figlio sparse ì mirabili colori della propria tavolozza, 
per nobilitare la cortigiana col più leggiadro tra gli alleili, fino 
all'' Infame di About , nel quale lo spiritoso pubblicista crede di 
giustificare ami di render santa, la meno nauslificahile fra le 
pecche umane, quanle vittime nella letterati» a romantica , e nella 
drammatica, non ha mietuto il paradosso, a quanti errori non 
die vita , e di quanti creduli e stolti non contribuì a trai-inre 
la meni e ed il cure , corrompendo il retto gusto delle lettere e fal- 
sando le condizioni morali della socielà 1 

Osserviamone ancora i trisli effetti nell'arte di cui ci occu- 
piamo, e in uno fra i più esperti e simpatici scritturi, di euiwb- 
bia vanto la Francia moderna 5 nel signur de Girurdin , giornalista 
abile e spiritoso, ma accanilo insieme nel sostenere un paraduiso 
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qualsiasi con singolare vigore di critica , cbc appare lupai , e nei» ì. 
il Girar dia, stanco degli mi campestri, come narra «-gli stesso, 
e fino lo sguardo supra recenti avelli , che avrebbero dovuto inspi- 
rarlo in ben alilo modo, è preso da desiderio dì libare ali* lana 
delle emozioni rivienili, di cui è fonte la scena; e tutto di un Gaio 
getta i tre atti della commedia , il Supplivo di unu donna, abbono 

drammatiche di ["rancia, se non passando tra le abili inani del 
Dumas figlio, pei- acquistare consistenti! e vigore. Ebbene: in 
questo parto di due sbrigliale fantasie, in questa eccentrica col- 
laboratone di due autori clic si dispulano l'un l'altro ii diritto 
di proprietà , noi troviamo incarnente rappresentale le utopie bal- 
lane clic si rinvengono db! precedenti lavori del Dumas, e la 
rabbia del paradosso che tormenta il dirimi in nei suoi articoli 
politici. La più [trina, la più assurda teoria vi è difesa; della 
donna cioè, peccatrice In un istante di esaltata riconoscenza , la 
quale perciò non è troppo colpevole, ed a cui rimane l'onestà, 

limosa menzogna, un paradosso senza esempio? ÌAon è cosa e he 
muove a ribrezzo il veder costei gettarsi fra le braccio dì chi le 
lia salvo da rolna II marito, e giurar poi a questi di averlo sem- 
pre adoralo nel più profondo del core ? In tal modo l'adulterio 
esce assolto quasi , ammantandosi del coniugale affetto, e una donna 
crede dì essere meno colpevole, perchè il suo fallo è il fallo 
di un 1 ora. lìhe dire eli questa singolare teorlo,e che mal ili quel- 
l'etereo supplizio fieli* ingratitudine, « cui il buon marito danna i 
due amanti. Invero converrebbe che il pubblico fosse immerso in 
mortale letargo, perchè a scuoterlo si esigesse questo cozzo con- 
vulso di passioni impossibili, le quali si accusano e si scusano a 
vicenda con volubile rapidità. , ■ 

La ricerca di effetto e la smania del paradosso non sono 
però le sole piaghe del teatro francese contemporaneo , clic noi ve- 
diamo altresì alcuni autori non rifuggire dalle più turpi passioni, 
dalle situazioni più assurde ed immorali, purché si ci.ufacciono 
ai loro bisogni, e servano a dettare con la loro singolarità po- 

l'amur materno, quell'affetto grande, nobile, immacolato , che 
nasce con noi, che ri a cernii [i;i:;Ln durante la vita intera, e ne 
inspira le più soblioiì, le più sante e luminose virtù? Eppure 
questo affitto, diiunii al quale i reprobi fnianco chinano la 
fronte superba, non fu rispettalo neppure esso da alcuni autor! 
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l'orma adirne i dettami a propriu capriccio fecero una sozza brut- 
tura del più cesio e leggiadro sentimento dell'animi! umana. Ani. ir 
di figlia e amur di madre, noi tediamo trami ti nel fungo delle più 
turiti passiuni linriclielta Muréchul dei signori Goncourl, e 
aM'SIoìsa Paranquct del Durantin , commedie di cui l'eco scia- 
gurato non è spento ancora sulle scene francesi, biella prima un» 
donzelli uobiie , casi" e gentile , copre con lo scudo dell» propria 
innocente, le oscene tresche della madre, smanie riamala di un 
giovinastro scnphto , e cade munire incompresa, trafili» dal terrò 
■lei padre vendicalo! e , «e-cusando si: medesima, per salvare colei 
che le diede la vita. L'orila di tjueslo segreto, ilie si aggrava 
■opra ima giovine!!» casta ed eroica, il farla cadere col parti le il» 
l'apparenza , menlre la madre indegna , è rimandala assutla dinanzi 
agli occhi del mondo, è alcunché di si assurdo ed infame, che 
non esci mai Uno ad ora dj penna francese. A. tali errori nun è 
sufficiente castigo il peso della generale i ipmrazione da cui fu 
colpito lo sciagurato lavoro, dinanzi al quale la coscienza pub- 
blica niellala, proruppe con energica protesta. 

E che dovremmo dire dell' Eloisa Prtranqucl , la cui eroina 
lissula nel vizio per ben tre lustri, osa violeutemcnle richiedere 
all'amante Iradilo, la figlia ch'egli educava felice e iranrjuilla , per 
fare ad essa dividere la propria vergogna, meditando di ristorare 
la eadente fortuna a pretto dell 1 innocenza di chi usciva dalle sue 
viscere? Se pure l'amor materno finisce col trionfare nel pelto in- 
durito della cortigiana, la mosira sultanlo di questi caratteri ec- 
cezionali ed infami , disonora le scene francesi , e la società che su 
di esso dovrebbe vedersi riprodotla. Poiché Ì suoi untori grandi 
e i minori, si danno la mano per cercare i tipi più orribili e di- 
sgustosi fra il l'ungo della moderna liabilnnia , non semina forse 
che Parigi sia divenuta un vasta emiro d' io fettone mc-rnle, i coi 

• uggì letali >ì espandono m lutti) II roomln citile? » chi bei. 

pensa peto ripugni il crederlo, e per noi lu vasln cillò coi situi 
mille difetti, e por sempre la più perfetti rappresentarle della 
moderna Cirilla, e le teorie generose dall' 8g palpi Uno ancora nelle 

ora aito a icuolere I» fede più falda. 

Dopu la mosira di colora che tanna a caccia del ì i 7 io , e più 
lu accarezzano quanto più è mostruoso , osscriiamo gli alil i i 
quali per ubilo innato o per radicate convinzioni, non possono 
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dipartirsi < I :i 1 1 ii virili pei* qunnlo ne mutino i precelli , e 111 con- 
vertano clu nobile e composta matrona , qual dovrebbe apparire , in 
vecchia scarmigliata e impotente. Vediamo Giorgio Santi , autore 
a cui nessuno potrà negare il sentimenlu del buono e del bello , 
trasportarci Hi balzo Hai fremito delle (ale , d»l tintinnio .lei bic- 
chieri , e dal frastuono delle dante affascinanti alla quiete soave 
•lei campi : e al mesto suono delia zampogna , allo squillare dei 
bromi ilei villaggio , all' ecu vibrante della cornamusa che invila 
i contadini alla danza , farci assistere oe'suoi vaghi quadri rurali 
allo spoltaculo di quelle passioni e di queliti virtù , che m disputano 
l'impero del cuore umano , sia desso rnslinn o diradino. Quasi I* 
aure parigine non fossero spirabili dal suo Marcitele di filtemer , 
singultire personaggio ondeggiante fra la lede ed il dubbi», fui il 
vizio c la viriù, eccncbeilo trapianta fra i v ignei, rd ■ boiclii , 
nicol. e ai campi ancora chiede quel modesto fiore di sapere ed. 
affelui. Carotina dì Saint Geatx , l'angelo .aitatone d. uno tomi- 
glia , l'eroina dal core furie insieme e salibile. 

A quesia sedoiioue dei campi, più forte i-nonlo più uno 
ri ti abbandona, non ha resistilo neppure il Feuillet, il quale 
nella uà Hctlt incantata , cerca e ritrova costumi onesti ed i ale- 
ni erati, nelle vergini foreste dell 'tot ics Bretagna, fra il inanelline 
delle officio* di Morti , e nel castello feudale dei Guy-Chatel • Top- 



pres- 



.. !.. ma che mi .' . ■ :io t»n chiamate» cumbaitcre sotto il ves- 
sillo medesimo le generose battaglie dell'omanila. 

>1a dunque, si dira, la virtù, questa illustre raminga tari 
dannala dai migliori aulori di rrmncia ad on'eierna i lllv^^i^tui a. 
e Parigi, il centro dello vita francese e della muderà* ci vii la, il 
core d" Europa , da cui d.parlesi il sangue che dee vivificare o spe- 
gnere le forze iolellellive, è dìvrnuto il paese delle corri gì une o 
dei frodatoti, poìcbe ogni ritio più infesto si dispala l'impero 
delle sue scene T Ab non mai, finché 11 genio immortale di l'on- 
te rd , brilla siccome fulgido astro, nel cielo drammatico francese, 
finché e udita la sua graie e severa parola, finché lo nobili suo 
creazioni ridestano l'eco quasi gpeotu e le classiche tradizioni 
del seeul d'oro delln Iclleratora francese] Affrettiamoci , che o'o 
tempo, ad abbandonare il deserto di corruzione e d'infamili ni 
cui ci siamo avvolti fluoro, e riposiamoci nell'ulti '11 poetiche 
delizie, che ci e dischiusa dall'ultimo lavoro di Poiunid, // /.ernie 
innamorato. Il cure si conforta e si allarga alla dolce espressione 



L>6 

che dn ciucilo emana; si obliano i dolori della dcpraiaziunc eie 
infami seduzioni del vizio: un orizzonte puro e sfreno ci appare 
dinanzi ; l'orizionte che non può fare difetto alla Francia dell'Sg, 
al paese in cui le virtù e le nobili aspirazioni trovano mille 
i-ultori ed imitatori, ove Irioufauo le grandi idee, ed eroici futti 
si compiono, alla terra insomma di Bajardo e Féncion : il valore, 

Fu del tu per un sul uomo uneitu , potersi salvare una cillà 
intera di reprobi , e per quest'unica cummedia il teatru francese 
r." ii lem pura lieo si rialza, si riabilita, e dimostrasi degno di mi- 
fetiori destini (i). Ma di quai meni, dirà taluno si è servilo il 
l'umani per ottenere così mirabile risultalo, qual' è dunque 1» 
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come il ver., da cui si 'dipartono , e null'altra la' meta , che di ve- 
gliare negli altrui petti cun generi»! esempi fiamma della viri»; 
non già di [(nella , in cui si piace qualche vecchia pinzochera, chi? 
cir coleri Te l'intelletto umano dentro un angusto oriztonle, e ne 
spegne l'ardire con mote e sterili contemplazioni ; ina dell' altra 
che vivifica e sublima, che spaila nelle serene aliene della fede e 
della carità , a cui non s' impone limite di tempo e di spazio , ch'i 
immortale come la fonte da cui deriva , e immutabile come il core 
dell* nomo, nel quale ha sua sede prediletta ; di quella infine che 
fra i più atroci supplizj , fra le pene più dolorose, rlsplendelte allo 
sguardo di migliaia ili martiri dell' affetto e del pensiero, e che in- 
spirò agli animi loro le generose nnnegazinni , i soblimi eroismi, di 
cui non cadrà la memoria finché il mondo intero non cada. Fecon- 
dato da questi immortali principi, a inspiratosi ai più li'g^ijdn mo- 
delli , il Leone innamorato , s' innalza a lauta alleila morale quanta 
é la realisti dello stile meraviglioso , e la eleganza de'rersi che 
devono far palpitare di gioia nella sua tumba il vecchio liscine. 

Come nelle altre opere di altri autori tutto è vizio e bassez- 
za , cosi nel Leone innamorato tulio è sublime lirtù, eppure, 
anziché monotonia essa ingenera un dolce diletto, che più ti va 
accrescendo quanln più i caratteri si formano e si sviluppano: 
talché min si saprebbe dire se maggiore sin la nobiltà di questa 
eletta pnesia , o la castigatezza che spira dal loro linguaggio. E un 
insieme delizioso ed nrmonicu, che l'animo conforta , il core ri- 
crea, e la mente rinvigorisce - in una sola parola, è opera di 
genio che affascina e conquide. 

Eppure l'argomento che a noi , tanlo è sovranamente trattato, 
appare oltre a tutto originale , é trito e ritrito, abusalo da autori 




luce, e lo fa sembrare uno di quei grandi quadri della storia che 
si videro le cenlo e cenlo volte, che si portano ben Citi nella 
mente, come gli eventi che vi sonu descritti , e che pure allorché 
si ri presentati" dipinti a mirabili tocchi da mano maestra, fanno 

Dissi, ed k veramente, che nel Leone innamorato non avvi 
contrasto di vìzio : ma il lavoro non riesce perciò che più bello, 
poiché le passiuni che vi campeggiano sovrane. togliendo ogni 
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che non polre.li desiderare migliori. Amor di patria e amor di 
donna, i «ine grandi Tari che splendono sul cammino degli eroi, 
spargano ili luce ioni e tallo l'insieme del dramma , mentre l'epura 
ili cui esso si aggira con le sue ansie , coi suoi sospetti, curi le 

pinti che lì sembra vederla dinanzi , e spirare quell'aura mede- 
sima in cui vivevano i grandi uomini che tennero l'impero della 
repubblica francese, dissenzienti sempre nei meni, pronti non 
dì rodo u combattersi col senno , e pur troppo con l'armi , ma in- 
dissolubilmente uniti nel voler la patria libera, una e indipendente. 

Tutti i personaggi dì questa minimeli!» palpitano e vivono di 
vita propria e rigogliosa , da quello del protagonista , i l convenzio- 
nale Umberto il leone avvinto dalle Ditene d'amore, fino ai più 
modesti di Arìltide e Cerere , i due eroi scamiciati , i quali non re- 
spirano che sangue e ballali" , disi ru/.ionr ili-I despoti e degli nri- 

perfello modello ili (pici poveri plebei, i ipiali inalzatisi per virtù 
propria e per Torte patriottismo, lìmi ai più alti gradi della milizia e 
della magistratura , hanno il core eternamente chiuso all'ambizione 
e ad ogni idea seducente della vita che suol dirsi del mondo. Quel 
l'anima di ferro non rimane perii chiusa all'anime, .dlurchc questo, 
gli si presenta sotlu l'aspetto di uno fiera ed elefante patrizia giunta 

mestica, licore di Umberto, che avrebbe restituito alla Marchesa 
•li Maupas, risplendente d'oro e di gemme, nel natio castello, si 
apre alla pietà per l'esule infelice che lo implora tremando per la 
salute de' suoi ; e la pietà non tarda a mutarsi in amore, che nel 
l'anima sua fervida ed ingenua diviene fiamma divoratrice e tremen- 
da. I.a lotta di questo amore, co! possente affetto di patria , le stragi 
eh' esso esercita in un animi) assorto fino allora nelle ansie soltanto 
della politica e delle battaglie, le energiche ripulse, i ravvicinamenti 
improvvisi , i caldi sospiri e le lacrime insidiose, che tutto fiaccano 
fuorché la virtù del cittadino e del soldato, sono dipinte con so- 
vrano pennello nel carattere di Umberto, come pure i dolori di un 
amore condiviso e avversati! dalla pmpria funivia , 1' ardore per le 
nuove idee, che la ferrea catena del dovere vieta di espandere, gli 
affanni per la vita del genitore e dell' amante, la nobile e virtuosa 
condotta, rendono la marchesa di Maupas uno de' tipi più interes- 
santi, singolari e graditi clic ci offra il teatro di tulli i tempi. 
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Il Leone innamorato, non è soltanto parò un perfetto lavoro 
drammatico, un vago poema, Ha cui si dipartono quasi dolcissimi 
eftlui'j le emauaiioui del vero e del bello per allietare e conqui- 
dere i cuori: esso è altresì il saggio più perfetto di commedia 
slorica, che ila molto tempo sia apparso sulle scene: saggio che 
nun rimarrebbe certamente infecondo, sedila coscienza della propria 
missione unissero gli anLori una conoscenza perfetta delle condi- 
li mi dell'epoca, in cui cercano le proprie ispirazioni , e dei sen- 
timenti che le agitarono. La Frauda del nG, vi si ritrova perfetta- 
mente dipinta , e da quello storicu fondo s' innalzano oltre ai due 
caratteri colossali di Umberto e della Marchesa, molli altri ancora, 
i quali disposti in vaga corona intorno ad essi, ci donno ima 
idea veritiera della condizione dell 1 epoca. - 11 conte d' Ars pa- 
dre della Marchesa, è un tipo rimarchevole di quel patriziato 
fedele ai propri principi, ed ai propri principj fino alla ultime 
consegnenze, che la fona min vale a domare, né la generosità a 
concilicele, e che implacati ed implacabili, brandirebbero il 
ferro del congiuralo, su) capo medesimo di coliti a cui devono 
vita e libertà. Nel Visconte di Vaugris rivive il geniale carattere 
del gentiluomo francese, gaio e disinvolto fino agli estremi, che 
incontra la morte cui sorriso medesimo concili si getterebbe fra 
il vortice delle danze. Aristide , Cerere ed Epitetili sono ì pro- 
nta ardente e generoso dei primi , alla elegante politica rappresen- 
tata da Madama Tallien coi suoi addetti, ed alla sfrenala ambi- 
zione che Iraluce dalle poche parole del Generale Bonapartc , il 
quale già nella mente profonda, meditava la caduta della repub- 
blica, ed ìl proprio impero. - Contrasto meraviglioso di opposte 
passioni e di caratteri diversi, i quali sotto In mano maestra del 
Ponsard ci rivivono dinanzi, e portano fino a noi l'eco dì quel- 
l'epoca irrequieta, l'agitarsi e commoversi de' suoi mille perso- 
naggi , i cui palpiti si confondono ai nostri , e la col vila ci sembra 
un ridesse della nostra vita medesima ! 

La commedia di Ponsard è più che un lavoro letterario di 
primissimo ordine: un sublime insegnamonln , una buona azione ; 
essa deve per conseguenza prendere il posto che le si compete 
presso al Cid, alla Fedra ed al Tartuffa. Fer i genj non boni 
distanza di tempo, e la fiamma immortale che li alimenta valica 



£li unni ed i sel lili , !±l;l^ì n n - l-ii. Uj ;lì prodigi degli avi , i nuovi mini- 
coli ilei [iiù lardi nipoti. 

L'esempio pòrto dal Punsard no» può , lo ripeto , rimanere infe- 
condo , se i Commediografi francesi vorranno bere rV assordo al|p 
fanti medesime da cui egli ha. traile si generose ispirazioni; né 
si venga ad opporre che I' argomento del Leone innamorato , tra- 
scorre in tempi ormai lontani dai nostri; tempi in cui passioni, 
qualità e difetti proiettavano un più vivo splendore sulla civile 
società. In lutti i tempi il cuore dell' nomo fu ed è in vari ibi le; 
nè io so comprendere, perchè nel francese del secolo XIX, non 
possono rivivere le grandi virtù dei proavi. Collocarle a posto 
sollanto , adattarle ni digerenti bisogni dell' epnca , olle aspirazio- 
ni dii-enechè in o^i ti provano , i compilo , a eh. hen l'iolende, 
dellj drammatica, ch« <e 1 tempi volgono a questioni por» sublimi, 
nelle quali si spi-erj una porle luverch'.o di attività i Me lieti naie , 
i' le ambitiuui sfrenale, la mal vagii* del cosiomc. e la bassi vo- 
glia dell'on.. si s..n falle donne di molli cuori vuoti d' affetto, u 
■li spensierati cervelli , noo ne viene <li cunsegor-nta che I' anton- 
drammalico deva evitare aoe* lubb tetti che ritraggono ona parie 
■ Iella inciela dell'era noitru : egli de' farlo ami, poiché tuie è 
1' obbligo suo; ciirreggendo però in pori tempo ciò che di troppo 
lurpe fossevi nel viiio con l'esempio vivificamo della viriù, la 
quale con essu contrasta; noi vediamo infatti con quanta nobiltà 
e sicuretza di tocco, con quanta semplice leggiadria il Ponsard , 
sia disceso altravolta dalla sua classica altena per dipingere i 
moderni costumi , nella Boria e tuli 1 Onore e danaro. 

Kelie arti come nelle lellere è più d'ogni cosa importante il 
trovare quella via ili meno , la quale non eccedendo né dall' uno 
nò dall'altro lato, ci presenta al suo giusto valore e sotto la mi- 
glior luce il quadro che tende a rapprcsenlarci. L'eccedere nel 
viiio sarebbe pertanto deplorabile cosa, quanto l'esagerare nelln 
virtù: sia nell'uno elle Beli' altro caso , la noia, soffocando il di- 
letto, inaridirebbe pur.mco la fonte d'insegnamento a coi ogni 
arte, e più special in e n le la drammatica, deve bere 0 larghissimi 
traiti. Se noi dobbiamo deplorare il vederci traili dinanzi una 
serie di Socrali e di Piatati!, serie, conveniamone, alquanto mo- 
notona e pesante, non sarò mai però che assai maggioi-mcrili- 
non deva deplorarsi lo scorgere Epicuro e Mercurio sedere arbi- 
tri del lo scene, e il pudico velo della vergine cedere il puslo 
alle nudità procaci di Fiine e d'Aspasia. Nella varietà soltanto 
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l'arti*!», qualunque ei siasi , può e deve trovare l'equilibrio delle 
proprie furie, e dietro nd esso un lusinghiero successo. 

Io dissi fin dal principio , clic la miseria attuale del tea- 
tro drammatico francese, da cui quelli disdire unzioni, cos'inoli 
folte, prendono norma e legge , dipende in gran parie dalle 
condizioni politiche del vaslo impero, che inceppano I' atione li- 
bera ed incontratala dell'urte; ma evidentemente io non volli 
da ciò inferire che gli autori devano abbandonarsi alla corrente e 
pescare nel limo delle ncque stagnanti , ieppnre le grandi cor- 
renti siw lolte alla loro elione, degl'istanti più critici e quando 
più infuria il pericolo, più grande deve essere l'ardore della 
pugna, e piti sentito il dovere dì spendere nell'adempimento 
della propria missione, tutta la fona dell'ingegno. Lottare, de- 
tono adunque gli autori francesi, lottare e vincere come fere il 

omaggio al vero, non meno che alla vìrlù, ed innalmndosi li li- 
vello dell'alto sobbietlo, vesti questo di così attraente linguag- 
gio, lo dolo di tantn fona di persuasione che le menti ne rei II no 
ammirate insieme e convinte. Alcuno certamente opporrà che l'er- 
tisi» per flagellare il viiio deve conoscerlo e presentarlo; nuli» 
certamente avvi a dire contro quella sentenza; ma se l' amore 
drammatico è costretto talfiala a discendere nelle regioni più basse 
di questa nostra società, ricercandovi le piaghe che ne imputri- 
discono l'eiisteota, lo faccia con la muno delicata di colui che 
vuol risanare e non già inasprire la ferita, e poiché sciagurata- 
mente ei non può cacciare dall' umano consonio quei vili che lo 
disonorano, li Iragg» dinanzi al pubblico, ma per infamarli mag- 
giormente , per moslrarli in tutta la loro abiuezione, e farli segno 
all'universale ludibrio. In tal modo, e non vestendo il vizio di abito 
pomposo e sedocente , l'autore drammatico avrà serviti gl'interessi 
della morale: morale, giù s' intrude- , che non ha nulla a che fare 
col confessionale e cui pergamo, ebe non li atterrisce con terri- 
bili immagini ed affannose chimere, che non li parla olla mente 
soliamo , lasciando il cure deserto , che non è infine nò pedante né 
sussuriona , ma larga, generosa, indulgente talora, se vuoisi, 
verso colpe che ad altrui parrebbero indegne di perdono, ma 
inesorabile alla sua volta, allorché si disprezzano quelle giusle 
esigerne rhe formano tu più salda garantiti dell' ordine sociale, 
allorché si varcano i limiti, oltre ai quali non avvi elle errore e 



Ln duu vìi via ]ier cui la drammatica francese, e r.on essa 
lineila di lutti gli altri pupuli dovrebbe inviarsi, è delincata chia- 
ramente dalie condizioni medesime fatti- all'arte, ila tempi im- 
memorabili, ed avvalorate dalle necessità più sentile nei nastri. 
Compito sovrano ed i munita li il e di ette, è il ritrarre le lotta- 
rne la parie generosa della nostra natura, imprende con le inalo 
passioni clic vorrebbero disputarle I' impero degli animi umani ; o 
quelle «he agitami Li socieià s-uim uhi.iuialii al pari dell'alil e a segnare 
nulle scene un'orma vastissima. - L'uomo giunto ai di nostri ad una 
meta invidiabile di civiltà, sente i afiacchi te le proprie force dalla 
rapidità slessa del cani mi in j percorso, e negli animi si È ingene- 
rata una desolante arideita , che uccide non di rado la gioventù 
del core, e spegne con essa la l'uria creatrice delia mcnle. Tutti 
gli sforzi di chi vuole sinceramente il bene 'levano esser vólti adun- 
que, a conseguire, che dagli errori del passalo e dalla debolezza 
del presente, sorga più bella e luminoso l'avvenire. Alle arti, 
alle lettere, e alla drammatica specialmente che da entrambe ritrae 
il proprio splendore, si aspetta l'arduo compilo di rinfrancare le 
forze perdute, di soccorrere l'uomo affinchè ei non soccumba in 
lotta ineguale, e di fare emergere da ijuesta eterna discordia il 
trionfo del buono sopra il mahagio, delle dottrine consolatrici 
dell' uomo, su quelle che suo malgrado lo trarrebbero a perdizio- 
ne. Quando ciò avvenga , non sarà più un sogno di anime gene- 
rose, il rinnovamento di questa nostro società: e dipingendo la 
generosa resistenza della virtù, che frantesi! e derisa, si palesa 
fra mille ostacoli e trionfa, noi vedremo apparire, oltre alle om- 
bre del crepuscolo, l'aurora di una luce novella, la debolezza 
dar posto al vigore, la disperazione alla speranza , la morte alta 
vita. Allora veramente, sul delubro di un'età fiacca e decrepito, 
si ergerà maestoso l 1 edilizio de' tempi novelli, ed un orinante 
infinito, dischiudendo ai nostri sguardi immensurabili tesori di sa- 
pere e di virtù, stringerà l'umanità tutta quanta in un vincolo 
fraterno di operosità, d' inlelligeota e di amore. 

Trieste, febbraio 1867. 

Angelo CtSTmLFBlNCO, 
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